
malavita, ma una riflessione, sotto
forma di gangster movie, sui mecca-
nismi del potere, che tendono a repli-
carsi i identiche forme indipendente-
mente dal contesto, legale o crimina-
le, in cui si sviluppano. «È una lezio-
ne - ci ha detto a tal proposito De Ca-
taldo - che viene dalla drammatur-
gia più che dalla storia: penso a Do-
stoevskij, a Shakespeare, alla hybris
e alla dike del teatro greco. Si ricorre
ad ogni mezzo per raggiungere i pro-
pri scopi, con un’indifferenza etica

che è una delle grandi malattie della
democrazia. I regimi assolutisti non
devono giustificare niente, e nean-
che la malavita vi è tenuta. Invece in
democrazia bisogna per forza trova-
re dei motivi. Fatto sta che il potere,
quando diventa criminoso, agisce al-
lo stesso modo nella strada e nel Pa-

lazzo. Tende a conservarsi, a perpe-
tuarsi, a contrastare gli elementi di
disturbo con modalità e atteggia-
menti identici. Ma non è un argo-
mento nuovo: l’ha trattato anche
Brecht». Una deriva patologica regi-
strata in tutte le epoche e a tutte le
latitudini, interpretabile come un
tratto costante della condizione
umana.

DALLA STRADA ALLAB ARA

Così questo prodotto diventa, nono-
stante la forte caratterizzazione ge-
ografica, interessante anche per i
mercati stranieri. Risultato che non
sarebbe stato raggiunto se si fosse
verificato quello sconfinamento
nell’esaltazione estetica del male,
che parte della critica aveva rimpro-
verato al film ed alla prima serie. I
banditi sono degli anti-eroi, degli
sbandati, dei disperati che hanno
trovato nella sopraffazione del
prossimo l’unica via di elevazione
sociale. Credono che il Libanese, il
loro capo (dalla cui morte prende
l’avvio la seconda serie), li abbia tol-
ti dalla strada per portarli in paradi-
so, ma è l’inferno che vivono sulla
terra, e ciò viene mostrato senza
sconti. I pochi bagliori di luce, in
cui la consapevolezza della banali-
tà del male li attraversa, provengo-
no da due figure femminili: la ma-
dre del Libanese, che rifiuta il dena-
ro accumulato ingiustamente dal fi-
glio («Tuo figlio era unico». «Lo
avrei preferito come gli altri, ma vi-
vo»), e la compagna del Freddo,
che, stanca delle promesse di cam-

biare vita, lo lascia. Lampi di digni-
tà in una raffigurazione del male
tutt’altro che compiaciuta, anche
se non priva di elementi surreali,
che Cataldo definisce «i graffi po-
stmoderni» del regista, il figlio d’ar-
te Stefano Sollima. Come quando il
Bufalo, il meno riflessivo della ban-
da, trafuga la bara del Libanese,
con in sottofondo Total eclipse of
the heart di Bonnie Tyler, una delle
più zuccherose e melense melodie
d’amore che il pop ricordi. O come
quando, nella scena successiva, i
banditi banchettano bevendo e
mangiando spaghetti cacio e pepe
sulla bara. Toni grotteschi che non
danneggiano l’intensità e la dram-
maticità dell’insieme. Di questi tem-
pi, non è poco.❖

«Non si vede bene che con il cuore»,
diceva la volpe al Piccolo Principe.
Parole che avrebbero potuto incorni-
ciare l’entrata di Punti di vista, specia-
le lavoro teatrale di Enrique Vargas
realizzato per dieci studenti non ve-
denti dell’Università della Sapienza.
Un itinerario à la manière del regista
colombiano, fatto di sensorialità, di
sfioramenti, profumi, sensazioni nel
buio. Con una doppia sfida: da un la-
to quella, sperimentata più volte, di
spiazzare lo spettatore, toglierlo dai
suoi normali riferimenti visivi e inol-
trarlo in un labirinto guidato dagli al-
tri sensi. Dall’altro quella, inedita e
più audace, di coinvolgere non-atto-
ri e non vedenti a condurre il gioco di
«seduzione» di chi si inoltra nel per-
corso teatrale.

ORACOLI E ALTRE STORIE

Il progetto è stato promosso da Fer-
ruccio Marotti, intendendolo anche
come saluto ai suoi allievi, ex allievi
ed amici, dopo 47 anni come «stori-
co» docente di teatro e spettacolo
presso l’università di Roma «La Sa-
pienza». E un modo per richiamare
Vargas a Roma, dopo il memorabile
successo di Oracoli, spettacolo/labo-
ratorio portato al teatro Ateneo anni
fa. Altri tempi, altri spazi. Oggi, il tea-
tro Ateneo è tuttora sbarrato per in-
terminabili lavori di restauro e mes-
sa in sicurezza - che, per ora, signifi-
ca soprattutto (dis)messa attività sce-
nica. Marotti non demorde, ha sette
vite teatrali come i gatti. Rispolvera
il Laboratorio Teatrale Universitario
Eduardo De Filippo, palco sperduto
e persino un po’ improbabile negli
ampi spiazzi tra la Farnesina e il Foro
Italico. Si piazza all’entrata come un
burbero Giove per regolare gli ingres-
si (l’assistente si è ammalata all’im-
provviso), un po’ come faceva Peter
Stein per i suoi Demòni. C’è un demo-
ne anche qui, del resto, anzi è il dài-
mon per eccellenza che ti appassio-
na a questo vizio assurdo (in Italia)
per l’arte e per il teatro. Ed è qui che
in modo un po’ carbonaro agisce una
giovane Italia studentesca che vuole

provare il play, il grande gioco del te-
atro. Una porzione particolare - quei
dieci studenti diversamente «veden-
ti» appunto - che hanno imparato
con Vargas a sfruttare le altre vie del
sentire per recitare e una platea mi-
sta, chiamata nominalmente, uno al-
la volta, perché nei lavori del regista
colombiano ci si ritrova spesso soli al-
le prese col mistero della rappresen-
tazione.

Punti di vista - il modo migliore per
incontrarsi è perdersi (titolo-fiume
per intero della performance) ti pren-
de per mano e ti porta in un mondo
parallelo, dalle musiche lontane, lu-
ci fioche in progressiva attenuazio-
ne, fuori dal tempo. E con visioni/ap-
parizioni improvvise come lo strano
impiegato che timbra cartoline e scri-
ve enigmatici messaggi. Vargas in-
venta, ma ricicla anche, materiali dal
suo ormai esteso patrimonio di tea-
tro sensoriale che da Oracoli in poi
affascina i suoi frequentatori extra-
platea. C’è il senso della vita che sa di
rosa e di cannella, e quello della mor-
te che ti culla nel rollio di una barca
sospesa nel nulla. Ma c’è anche, e in
più, il tocco leggero ed esperto di «an-
geli custodi» che si sanno muovere
nel buio perché lo conoscono fin trop-
po bene. Un’emozione condivisa e
che per molti di questi ragazzi si po-
trebbe trasformare in una prossima
avventura. Sempre a teatro.❖

QUEI FELLINIMAI FATTI...

SiapreoggiaRomalaprimarasse-
gna di cinema croato. Una rassegna che
ha radici storiche (Lisinski, realizzato du-
rantel'occupazionenazista,èdaconside-
rarsi il primo lungometraggio sonoro
croato)echepresentaalcuni dei filmpiù
apprezzati del cinema d'autore dei de-
cenni successivi. Come quelli degli anni
Sessanta,periodoincui fiorisconoperso-
nalità autoriali (come Berkovic e Papic)
capaci di animare la stagione della new
wave jugoslava, mentre è alla fine dello
scorso decennio che emergono alcuni
giovaniautori (GoranDevic,ZvonimirJu-
ric,DaliborMatanic,ArsenAntonOstojic)
che affascinano sempre di più anche il
pubblicod'oltreconfine.Larassegna«Im-
maginidiunacultura inviaggio - Incontri
conilcinemacroato»si tienedaoggifino
al 14 al CinemaTrevi. Ingresso gratuito.

rbattisti@unita.it

I personaggi

Arriva a Roma
la storia
del cinema croato

Tre o quattro soggetti di film
non realizzati da Fellini per svi-
lupparli insceneggiature:ci lavo-
rerà la Bottega Finzioni, labora-
torio creato da Carlo Lucarelli
con Giampiero Rigosi.

P

Perdersi di vista a teatro
nei labirinti sensoriali
creati da EnriqueVargas

ROMA

Il Freddo taciturno e distaccato,
cerca un suo posto nel mondo, com-
battuto tra una vita normale e il suo
essere criminale.

Il Dandi simpatico, furbo e privo
discrupoli.Haununicopuntodebole,
l’amore per una prostituta.

IlBufalofolle, imprevedibile, istin-
tivo.È il bracciodestrodel Libanese, il
suo compagno più fidato.

Patrizia puttana cinica e bellissi-
ma.ÈcontesadalDandiedalcommis-
sario Scialoja.

Scialojapoliziottocondueosses-
sioni: inchiodarelabandaeconquista-
re la donna del Dandi.

Nero un killer neofascista senz’ani-
ma, distaccato e votato allamorte.

Scrocchiaunosfaticatoeimpac-
ciato impiegato del crimine.

La fenomenologia criminale
del Freddo e la sua banda

Una spaghettata
cacio e pepe
sulla bara dell’amico

LA RASSEGNA

PARLANDO DI...

Il premio
DeMille
a DeNiro

Robert De Niro riceverà nella notte degli Oscar il premio alla carriera intitolato al
produttore e regista Cecil DeMille, riconoscimento assegnato dalla stampa estera. Il pre-
mio è stato assegnato in passato a figure a Clint Eastwood, Anthony Quinn, Dustin Hoff-
man, Barbra Streisand, Al Pacino, AnthonyHopkins, Steven Spielberg eMartin Scorsese.

Un nuovo percorso sensoriale
ideato dal regista colombiano
per un gruppo di studenti non ve-
denti. Il progetto è stato promos-
so da Ferruccio Marotti come sa-
luto ad allievi ed ex allievi dei
suoi 47 anni di insegnamento.

ROSSELLA BATTISTI

La scena cult
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